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Fondazione Don }Iario Campidori insieme pet la fortnazione
di catechisti ed educatori.

AIzj la mano chi, nel proprio gfuppo parrocchiale, non ha almeno un bambino
che necessita di particolaré atteizione riìpetto agli altri: ptoblemi fisici, motori, di
attenzione, particòlarmente vivace o con difficoltà, dazionalt'.
A occhio . èro.. posso supporre che siano dawero pochi quelìi che non hanno alzato

la mano.
11 questionario che abbiamo fatto girare in ptevisione delf inconffo di domenica 4

ma§gio tipottava alcune de1le seguenti domande:

"Nel tuo gruppo parrocchiale sono presenti ngazzi con deficit d-i v-a{o Jipg?"
"Sei al.oà..iè se nel territorio parròcchiale ci sono ragazzt con deficit che hanno solo

bisogno di essere cliamatt?"
"Trovi difficoltà a proporre incontti che siano alla portata di tutti?"
"La parocchia è attenta a questi bisogni?"
"Credi che investite sul1a divetsità sia una missione fondamentale?"
Da queste sono emersi alcuni spunti di dflessione...
Pet ésempio, tra gli educatori, oltre chi si sta mobilitando, o chi non sa come muovetsi,
c'è chi nòn è a èonosc.nza de1l'esistenza di parrocchiani con disabilità... e nori sa

neanche come scoptirlo!
La domanda a[orà è "Quante persone ci perdiamo, senza sapere neanche della loro
esistenza? Basterebbe andarle a cercare? Come tàre?"
l\ltro punto interessante è: "IIa io, educatore. mi sento pronto ad accettare la sfida dr

fare della diversità un punto dt forza?" Quanto sPesso ci capita. irtìtd. di non sendrci
all'altezza di un compito sinrile... di non sendrci "con-rpetenti"?

Ed e qui che entra in Eoco Suor Yeronica -\nata Donl.ello Re .:ors.rbile del Settore

cute.Ési alle persone drsabrli del1'L tficro Cate c:jsrco \.:zion-ie 
-. 

le-.'.trtce dell'uldmo
di tre incontri di formari one. reelt.zz'ati grazie alh. coll:b,lr :-z:o:.r :r.'. Vione Carrolica,

Ufficio Catechisnco Diocesano e Fordrzione Dor \Iar,l C.:npidor.
La gSornata, triztate con la messa e il pranzo insie ne .J: Comuoità, ha proseguito con
I'incontro, diviso Ln due parri.
I-a pdma ci ha r.isti riflettère sul licorroscil-ììei1to. :iccoiìienza e inclusione de1le cliversità.

delia nostra come quella dei nostri tàqazzL. Con un bteve excursus su alcr-,ni tipi di
difficoltà come DSA (dislessia, disortografia, discalculia, ...) abbiamo visto come

a)fale specialmente l'approccio con la pelsona. Suor Vetonica ci ha fatto !9s-9mpio di
un bamÈino con dislesiia a cui, duranté 1a messa, viene chiesto su due piedi di leggere

le preghiete dei fede[. ... il modo migliore per metterlo in difficoltàl Rastetebbe invece

avere-qualche accorgimento e assegÀargli, magari, 1e ietture d.a u1a settimana all'a7tra,

in mod-o che abbia iltempo per prèparàrsi a svolgere il servizio che gli è stato chiesto.

E, su questo Suor Veronièa 6a insistito molto: è impoftante the_pch9 le persone.con

disabilità siano coinvolte attivamente neglì impegni pattocchiali e che non ne siano

solo gli spettatod!
La sàondzi parte delf inconl.ro, invece, ci ha visti impegna-U piu,attivafilente in una

sotta di laìr&atorio. Ci siamo divisi in due gruppi: i "sofdi" e i "ciechi" e ci siamo

sperimentati in queste siruazioni.
Nel gruppo dei'?sordi", a coppie, uno dei due aveva i tappi per le orecchie.per mettersi
nei panÀi di chi non sente, mentre l'altro doveva faccofitafe qualcosa a-1 compagno,
ingegnandosi su quale strategia utr,ltzzare. Abbiamo poi r.isto una parte di un cattone

"rini^to 
e, anche qui, chi non a..evu i tappi alle orecchie aveva il compito- di spiegare

i contenuti del diaiogo. Ne è emerso coÀe sia "più facile" fipoftafe qualcosa che ci

coinvolge in pdma f.rso.r, o qualcosa che ci accomufla piuttost" .t"t. qy-^l:.o?i $i
estraneò 

" ^.rèh. 
la vìrietàL di tecniche utthzzabi:. a seconda de1le necessità (dal labiale

a1 disegno).
Nel gòppo dei "ciechi" invece, sempfe a coppie, uno dei due dov,eva cercare di spiegare

in manieia oggettiva (l) qualcosa àl compagno bendato, pet fargJi- capire cos'avev.a

davanti agli oéahi. AncÉe qui le strategie sònò state tra le piu varie: dal disegnare sulla

schiena d"el compagno, al guidado coì il tatto, alfe descrizioni vocaJi più dettagliate

possibili.
A conclusione de1 pomeriggio, Suor Veronica ci ha mostrato come alcune parrocchie
si siano già mobiliiate nefl'incontro con la disabiltà e ci ha salutati ianciandoci una

sfida: pròvare anche noi a inconffarela diversità nei nostri contesti parrocchiali,
con creatività e interesse per la persona! 

Giulia


